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  EDITORIALE 

I 
l saluto del Cristo Risorto rag-

giunge nuovamente tutti noi in 

questa Pasqua come augurio e 

desiderio perché la vera pace possa 

trovare spazio nella nostra umanità. 

Siamo chiamati a diventare artigiani 

di pace, annunciatori della pace che 

viene da Cristo, nostra speranza.  

Anche in questo drammatico 

frangente storico segnato dagli 

orrori della guerra, da profonde 

incertezze che lacerano varie regio-

ni del mondo, tra le quali il Medio 

Oriente e lõEuropa orientale, la 

famiglia umana conserva la speran-

za nel futuro, la trepidante attesa di 

un giorno nuovo.  

La Pasqua ci ricorda che persino 

lõora pi½ oscura della passione e 

della morte è vinta dalla luce nuova 

e sfolgorante della risurrezione. Che 

il saluto di Gesù trovi cuori attenti e 

disponibili, così da credere e testi-

moniare la pace autentica che solo 

il Risorto dona.  

La sua pace ci ricorda che «la 

vendetta è disarmata dal perdono, 

lõodio ¯ vinto dallõamoreè. Che sia 

pace: nei nostri cuori, nelle nostre 

comunità, nel nostro Paese e in ogni 

angolo della terra. La Pasqua di 

Gesù è ancora vera oggi in questa 

nostra umanità.  
 

Il mondo è uno, la terra è una; e 

tutti insieme ci salveremo o tutti 

insieme ci perderemo. Deve scom-

parire il concetto di nemico perché 

una civiltà fondata sul concetto di 

nemico non è una civiltà, ma una 

barbarie. La civiltà è solo quella 

della pace.  

Padre David Maria Turoldo, di-

scorso ai giovani Pordenone gen-

naio 1991.  
 

«La Chiesa non ha nel cuore che 

la pace e la fraternità tra gli uomini, 

e lavora, affinché questi obbiettivi si 

realizzino. Noi ricordiamo a questo 

proposito i gravi doveri di coloro 

che hanno la responsabilità del 

potere. E aggiungiamo: òCon la 

mano sulla coscienza, che ascoltino 

il grido angoscioso che, da tutti i 

punti della terra, [...] sale verso il 

cielo: pace! pace!óè. 

Giovanni XXIII, Radiomessaggio 

per lõintesa e la concordia tra i 

popoli, 25 ottobre 1962.  

Pasqua e pace 

ŗPace a voiŘ ¯ il saluto del Risor-
to. Papa Leone XIV ha iniziato 
così il suo Pontificato (quasi un 
anno fa, lŚ8 maggio 2025), augu-
rando e invitando ad una pace 
disarmata e disarmante.  

SOMMARIO 

3  La parola del don  
  òChi trova, racconta!ó 
   

4  Chiesa  
  
   

6  Parrocchia  
  Museo Bernareggi  
   

9  Lõangolo delle missioni 
  A sostegno di Cuba  
   

10  Oratorio  
  
   

14  Gruppi parrocchiali  
  Corale don Pietro Scainelli  
   

16  Spettacoli  
  Missione dal paradiso  
   

18  Prevenzione  
  I centri di ascolto  
   

19  Eventi  
  eVento per la pace  
   

20  Storia locale  
  Visita pastorale 1966  

2  Editoriale  
 

  

8  Cedere allõincontro 
 

  

15  Scuola materna  
 

  

21  Foto storiche  
 

  

22  Anagrafe  
 

  

23  Cinema  

RUBRICHE 

SERVIZI 

Emilio Isgrò, Pacem in terris, 2019 



 3 

S 
e ti capiterà di esserci alla 

Messa della sera del giorno 

di Pasqua ritroverai questa 

cosa nel vangelo dei due disce-

poli di Emmaus: chi racconta è 

chi ha trovato qualcosa da rac-

contare!  

E loro due quel òtrovareó lo 

hanno sperimentato in modo così 

forte da òandare senza indugioó, 

di corsa, di notte, da Emmaus a 

Gerusalemme per raccontarlo 

agli altri. Non è gossip o curiosi-

t¨é non ¯ ricerca di merito o 

vanto per s®é non ¯ un fatto di 

cronacaé ¯ la gioia incontenibile 

di chi ha trovato e ha bisogno di 

dirlo, di condividerlo! Non è stato 

così anche per quel pastore con 

la centesima pecora? O per quel-

la donna con quella monetina? La 

Maddalena che ha trovato il se-

polcro vuoto e corre a dirlo agli 

altri che ð testoni ð vogliono ve-

dere con i loro occhi e i primi a 

partire sono Pietro e Giovanni.  

Chi trova, racconta!  

ĉ il mestiere dellõuomo quello 

di raccontare. Perché la vita ha 

bisogno di essere detta. E se non 

a voce alta di sicuro nella parola 

scritta. Ed è qualcosa che funzio-

na per chiunque: il diario, il qua-

dro, lõiscrizione, il quaderno spiri-

tuale, il book fotografico, il libro, 

il giornale, la canzone, il film, il 

blog, il post,é e la lista potrebbe 

continuare.  

òRaccontare è 

lõunico modo che 

abbiamo di far 

diventare reale 

quello che ci è 

successo. Gl i 

umani fanno que-

sto, da sempre: 

quando accade 

qualcosa lo vivo-

no, e poi passano 

molto tempo a 

raccontarlo ó dice-

va in unõintervista 

Alessandro Baric-

co. E cosa è la 

Bibbia se non il 

racconto fissato in 

parola scritta di 

quellõesperienza 

di incontro con 

Dio? Chi trova, 

racconta!  

Oggi vanno molto i podcast di 

storytelling (io stesso ne ascolto 

diversi mentre mi capita di gui-

dare) e lì dentro ritrovi la bellez-

za e la densità che porta con sé il 

narrare! È proprio anche una re-

sponsabilità trovare (e quindi pri-

ma ancora possedere) le parole 

per dire quello che si è trovato. 

Non si tratta certo di mangiare 

un vocabolario per il gusto di uti-

lizzare le parole pi½ straneé as-

solutamenteé ma come dõaltra 

parte si può raccontare di quella 

cosa che hai trovato è che è tal-

mente decisiva per la tua vita se 

hai a disposizione solo un piccolo 

sacchetto di parole? Tenuto con-

to come sempre che il proprio 

racconto alimenta quello dellõal-

tro e viceversa. Non solo si gua-

dagnano parole ma vita.  

Diceva Umberto Eco: òChi non 

legge, a 70 anni avrà vissuto una 

sola vita: la propria. Chi legge 

avr¨ vissuto 5000 anni: cõera 

quando Caino uccise Abele, 

quando Renzo sposò Lucia, quan-

do Leopardi ammirava lõinfinito... 

perch® la lettura ¯ unõimmortali-

t¨ allõindietroó. Chi trova, raccon-

ta! Chi ascolta un racconto, trova 

nuovi spunti per cercare. E se poi 

chi si trova ¯ Dio, lõuomo, la vita, 

la verit¨é beh allora buon ascol-

to e racconto!  

    LA PAROLA DEL DON 

òChi trova, racconta!ó 
 

di don Andrea Pressiani  
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CHIESA 

Lõ 
appello di papa Leone XIV 

si è levato forte e chiaro 

durante la preghiera 

dellõAngelus: çA nome dei cristia-

ni del Medio Oriente e di tutte le 

donne e gli uomini di buona vo-

lontà, mi rivolgo ai responsabili di 

questo conflitto: cessate il fuoco! 

Si riaprano percorsi di dialogo! La 

violenza non potrà mai portare 

alla giustizia, alla stabilità e alla 

pace che i popoli attendono ». 

Il Pontefice 

parla delle 

«migliaia di 

persone inno-

centi uccise e 

delle moltissi-

me costrette 

ad abbando-

nare le proprie case ». « Da due 

settimane » dice Leone XIV, « i 

popoli del Medio Oriente soffrono 

lõatroce violenza della guerra». 

Condanna gli « attacchi che han-

no colpito scuole, ospedali e 

centri abitati » e rinnova la sua 

vicinanza a tutti coloro che han-

no perso i propri cari. Preoccupa-

to in particolare per « la situazio-

ne in Libano », auspica « cammini 

di dialogo che possano sostenere 

le Autorit¨ del Paese nellõimple-

mentare soluzioni durature alla 

grave crisi in corso, per il bene 

comune di tutti i libanesi ». 

Nello spiegare il Vangelo del 

giorno, prima dellõappello, aveva 

fatto riferimento al bisogno di 

una « fede sveglia, attenta e pro-

fetica » pro-

prio « a fronte 

delle tante 

domande del 

cuore umano 

e delle dram-

matiche si-

tuazioni di 

ingiustizia, di 

violenza e di 

s o f f e r e n z a 

che segnano 

il nostro tem-

po». Com-

mentando la 

guarigione del cieco nato, ha 

ricordato che la fede deve aiuta-

re ad aprire « gli occhi sulle oscu-

rità del mondo » per portare « la 

luce del Vangelo attraverso un 

impegno di pace, di giustizia e di 

solidarietà ». 

«La fede », continua il Pontefice, 

«non è una sistemazione in qual-

che certezza religiosa che ci fa 

distogliere lo sguardo dal mondo. 

Al contrario, la fede ci aiuta a 

guardare òdal punto di vista di 

Gesù, con i suoi occhi: e una 

partecipazione al suo modo di 

vedereó» e, perciò, ci chiede di 

òaprire gli occhió, come faceva 

Lui, soprattutto sulle sofferenze 

degli altri e sulle ferite del mon-

do».  

Nel pomeriggio, durante la 

Visita pastorale alla Parrocchia 

romana del Sacro Cuore di Gesù 

a Ponte Mammolo, il Papa ha 

ripreso gli stessi toni, legando il 

Vangelo alla storia presente: 

«Attualmente nel mondo molti 

nostri fratelli e sorelle soffrono a 

causa di conflitti violenti, provo-

cati dallõassurda pretesa di risol-

vere i problemi e le divergenze 

con la guerra, mentre bisogna 

dialogare senza tregua per la 

pace ». Ha aggiunto che non solo 

è necessario respingere la violen-

Il 15 marzo scorso, domenica 
Laetare, durante lŚAngelus e la 
Visita pastorale alla Parrocchia 
romana di Ponte Mammolo, papa 
Leone XIV ha espresso una forte 
condanna della guerra in Medio 
Oriente e ha lanciato un deciso 
appello al dialogo, chiedendo la 
fine delle sofferenze delle popo-
lazioni che chiedono di vivere in 
pace. Ha inoltre esortato tutti i 
fedeli ad adottare una fede 
«dagli occhi aperti», capace di 
riconoscere le ferite del mondo.  

èCessate il fuoco!  
Si riaprano percorsi  
di dialogo!é.  
 

Lõappello di papa Leone  
ai responsabili  
del conflitto in Medio Oriente 
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I 
l grande portone a due ante, 

che da centinaia di anni proteg-

ge l'ingresso al Santo Sepolcro, 

Luogo del sacrificio dell'Uomo che 

ha trasformato la Sua morte in 

Salvezza eterna, è chiuso dal 28 

febbraio, proprio in coincidenza con 

il tempo forte della Quaresima.  

Guerre, pericoli e tensioni, pande-

mie hanno limitato l'accesso al 

Luogo Santo ma non era mai suc-

cesso per tempi così lunghi e conti-

nuativi.  

Il "camminare per arrivare" è una 

necessità sempre nuova per chi 

vive la bellezza della Terra Santa, è 

un bisogno sempre forte per chi 

vive la Fede in questa terra marto-

riata. Non possiamo pensare di non 

meditare la Passione e la Morte di 

Gesù camminando sulle Pietre che 

testimoniano la sua presenza salvi-

fica. Sto pertanto intensificando 

presso le autorità israeliane la 

richiesta di poter celebrare almeno 

la Settimana Santa fra le mura che 

custodiscono il Golgota e la Tomba 

vuota. Infatti, finora non ci è stato 

permesso celebrare al Santo Sepol-

cro le domeniche di Quaresima 

neanche a porte chiuse, come era 

stato invece possibile durante la 

pandemia o durante altri momenti 

storici bui e dolorosi.    

Il clima di terrore in Terra Santa 

si riflette nella continua paura 

dell'altro ed è la costante pressione 

del pericolo e dell'insicurezza ad 

alzare muri che non si vedono, che 

non si toccano ma sono più duri del 

cemento e sembrano impossibili da 

attraversare: dobbiamo unirci per 

aprirli, anzi per spalancarli all'amo-

re per il prossimo sofferente.  

Il cielo del Medio Oriente è anco-

ra molto trafficato: missili, droni, 

attacchi reciproci attraversano le 

nuvole di giorno e di notte per 

portare morte a chi non si conosce 

e a distruggere vite, storia, natura. 

Il cielo copre tutti e tutto, gli stru-

menti di morte non hanno occhi e 

non hanno cuore, non guardano la 

nazionalità e la fede religiosa, non 

vedono i corpi fragili che hanno già 

sofferto e patito: è una violenza 

che si rinnova, che sconvolge sem-

pre.  

All'Angelus della quarta domeni-

ca di Quaresima, il Santo Padre ha 

esclamato con forza: "Cessate il 

fuoco", ha pronunciato le parole 

con determinazione e il loro suono 

esprimeva la sofferenza umana e il 

dolore di un padre angosciato. Ci 

ha chiesto ancora di "aprire gli 

occhi", "di vivere un cristianesimo 

con gli occhi aperti".  

Gesù ha aperto gli occhi al nato 

cieco che ha avuto fede e ha spera-

to nella salvezza. Occhi chiusi al 

bene, occhi accecati dal potere non 

riescono ad aprirsi, non riescono a 

vedere le sofferenze e il dolore del 

prossimo, non riescono a fermare 

le conseguenze di un odio che 

contagia e che uccide. Aiutiamo gli 

occhi spenti dalla disperazione ad 

aprirsi al coraggio di unirsi per 

chiedere la verità. Per farlo bisogna 

aprire le porte e gli occhi del cuore 

e della mente. È difficile ma è 

possibile. Serve coraggio!  

A Gerusalemme dal 28 febbraio il 
Santo Sepolcro è chiuso e non è 
consentito celebrarvi Messe e 
liturgie. A rischio anche le cele-
brazioni della Settimana Santa. 
Padre Ibrahim Faltas, francescano 
egiziano e responsabile delle 
scuole della Custodia di Terra 
Santa, descrive come il conflitto 
in Medio Oriente abbia generato 
un clima di paura e insicurezza,  
innalzando barriere invisibili tra le 
persone. 

za, ma anche rifiutare lõuso di-

storto del nome di Dio per giusti-

ficare i conflitti, riaffermando che 

«Dio non può essere arruolato 

dalle tenebre. Egli viene piutto-

sto, sempre, a donare luce, spe-

ranza e pace allõumanit¨, ed ¯ la 

pace che devono cercare quelli 

che lo invocano ».  

Le energie belliche sprigionate 

nel mondo stridono con il chiaro-

re portato da Dio, rischiano di 

offuscarlo, di depotenziarlo. Leo-

ne esorta a riscoprirlo, a riattin-

gervi continuamente, ad alimen-

tarlo, questo chiarore, avendo lo 

stesso sguardo di Gesù sul cieco 

nato reietto dagli uomini: « Al di là 

di qualsiasi abisso in cui lõuomo 

possa cadere, a causa dei suoi 

peccati, Cristo viene a portare un 

chiarore più forte, capace di libe-

rarlo dalla cecità del male, perché 

inizi una vita nuova ». Uno sguar-

do capace di riabilitare, di rimet-

tere a fuoco ogni cosa e ogni 

persona. Non il fuoco delle armi, 

ma il fuoco dell'amore. È l'amore 

che deve trasparire dagli occhi. 

Gesù ha guardato il cieco « non 

come un essere inferiore o una 

presenza fastidiosa, ma come 

una persona cara e bisognosa di 

aiuto ». Recuperare la vista è così 

il miracolo e l'atto simbolico per 

dire come si diventa testimoni di 

luce.  

Terra Santa. 
Porte chiuse, occhi spenti 
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S 
abato 28 febbraio 2026, un 

gruppo della nostra parroc-

chia, nellõambito del cam-

mino di quaresima: òChi trova, 

raccontaó si ¯ recato a Bergamo 

in visita al Museo Bernareggi. Qui 

abbiamo òTrovatoó la guida Lau-

ra, una giovane ragazza, prepa-

ratissima e coinvolgente nel 

raccontare le bellezze delle opere 

esposte.  

Situato nel cinquecentesco 

palazzo Bassi -Rathgeb, il Museo, 

disposto su tre livelli ed articolato 

in venti sale, espone le opere che 

mons. Adriano Bernareggi, ve-

scovo di Bergamo (1936 - 1953), 

ha raccolto nelle chiese della 

Diocesi per documentarne la 

storia.   

Le collezioni sono allestite in 

un percorso dalla tensione forte-

mente didattica a testimoniare, 

attraverso capolavori e manufatti 

d'arte popolare, l'incidenza cultu-

rale del cristianesimo nella socie-

tà moderna (secoli XVI - XIX).   

La sezione  Museo e Tesoro 

della Cattedrale  racconta le origi-

ni e la storia della chiesa di Ber-

gamo e ne illustra le complesse e 

affascinanti vicende costruttive 

attraverso le strutture antiche 

portate alla luce dagli scavi ar-

cheologici. I nuovi spazi espositi-

vi del Museo sono stati inaugurati 

nel 2025 presso lõarea monumen-

tale dell'Aula Picta della Curia di 

Bergamo.  

Nel percorso trovano posto 

dipinti di Lorenzo Lotto, Giovan 

Battista Moroni, Daniele Crespi, 

Carlo Ceresa, Antonio Vivarini, e 

di tanti maestri delle scuole loca-

li, insieme a tessuti e ricami anti-

chi, alta oreficeria e sculture 

lignee policrome.  

Riportiamo qui il pensiero e 

lõemozione profonda, che ha 

suscitato in Bortolo la vista di 

questõopera in particolare.  

òMi sono fermato incantato e 

senza parole di fronte alla pala di 

san Bernardino di Lorenzo Lotto.  

Davanti a questo stupendo 

quadro capisco il titolo tematico 

che è stato scelto per nominare 

la mostra nel Museo Diocesano 

Bernareggi: òcome pietre viveó. 

Le pietre antiche che hanno 

dato vita, nel passato, al Battiste-

ro, all'Antica Cattedrale (scavi) e 

all'Aula Picta, sono ancora vive 

negli splendidi lavori realizzati da 

celebri artisti come Lorenzo Lot-

to, Andrea Previtali, Giovan Batti-

sta Moroni, Carlo Ceresa e fra 

Galgario. Mi hanno stupito i volti 

e le espressioni di tanti perso-

naggi immortalati su tele ad olio 

di questi famosi pittori.  

Davanti al dipinto di Lorenzo 

Lotto mi sono fermato ad osser-

vare il particolare della madonna 

con Gesù.  

Una mamma ed un bimbo dei 

nostri paesi.  

Come le nostre mamme e i 

nostri bimbi!  

Un bimbo distratto e incuriosito 

da chi gli sta intorno, inconsape-

vole e dolcissimo nel suo essere 

bambino.  

E una mamma, dolcissima 

come il suo bimbo, che in qual-

che modo cerca di indirizzare il 

volto del suo bimbo a cose più 

importanti che lo riguardano, 

cio¯ lõessere messaggero e figlio 

di Dio.  

E questo giovane scrittore, 

ritratto ai piedi della madonna e 

PARROCCHIA 

òNon, quindi, tutto rinserrare  
ma tutto aprire bisogna. 

Non occultare  
ma mettere in chiara luce. 

Non nascondere  
ma far vedere tutto ciò che si ha. 

Chi nasconde  
impedisce lõopera divinaé. 

perché è Dio che ha voluto che nel 
mondo ci fossero le cose belle.ó    

 

Adriano Bernareggi 

Come pietre vive 
Visita al museo Bernareggi 
 

di Ezia Pinna  
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di suo figlio, impegnato ad ascol-

tare e scrivere buone notizie non 

parla forse di noi spesso incapaci 

di trasmettere a chi ci sta vicino 

delle buone notizie che parlano 

di speranza e di futuro?ó  

òLõarte, la vera arte, in ogni 

sua espressione, ha proprio que-

sto compito eccelso da svolgere, 

di elevare gli animi al di sopra 

della impressione dei sensi, per 

arrivare a quelle misteriose, ma 

pi½ reali, pi½ fatte per lõuomo, 

vale a dire quelle spiritua-

li.ó (Paolo VI - 1974)  

Abbiamo proseguito 

poi con la visita al Batti-

stero, luogo di storia, di 

arte e di fede. Costruito 

da Giovanni da Campio-

ne nel 1340, esso è 

per¸ erede dellõantico 

battistero che, fin dai 

primordi del cristianesi-

mo, sorgeva nei pressi 

della Cattedrale, fonda-

ta nel V secolo.  

Da sempre legato al 

Duomo, il Battistero 

venne edificato dappri-

ma allõinterno di S. 

Maria Maggiore, chiesa 

che fino al XV secolo 

formava con lõantica 

chiesa di S. Vincenzo 

un unico complesso 

cattedralizio. Staccatasi 

S. Maria dalla Cattedrale, il Batti-

stero venne smontato nel 1660 e 

collocato dapprima nel chiostro 

della Canonica e poi, nel 1898, di 

fronte al Duomo, dove si trova 

tuttora.  

Luogo di arte, perché il Batti-

stero è anche un monumento che 

racchiude tra gli altri elementi 

artistici due importanti cicli scul-

torei scolpiti da Giovanni da 

Campione: otto formelle con gli 

episodi più salienti della vita di 

Gesù Cristo (Annunciazione, Nati-

vità, Adorazione dei Magi, Pre-

sentazione al Tempio, Battesimo, 

Cattura e Condanna, Crocifissio-

ne, Deposizione e Risurrezione) 

allõinterno del Battistero e, agli 

spigoli esterni, le statue delle 

Virtù teologali (Fede, Speranza, 

Carità), delle Virtù Cardinali 

(Giustizia, Prudenza, Fortezza, 

Temperanza), più la virtù della 

Pazienza per completare lõottona-

rio. Gli elementi architettonici 

originali, dichiaratamente gotici, 

sono stati completati durante la 

ricollocazione.  

Entriamo in Duomo, ufficial-

mente conosciuto come Catte-

drale di SantõAlessandro patrono 

della città, si trova accanto alla 

Basilica di Santa Maria Maggiore. 

La sua storia risale a secoli fa, 

con le origini di un primo luogo di 

culto paleocristiano risalente al V 

secolo. Nel corso dei secoli, la 

cattedrale ha subito diverse tra-

sformazioni, culminando nella 

costruzione dellõattuale struttura 

Quattrocentesca, progettata 

dallõarchitetto fiorentino Filarete. 

Lõinterno del Duomo ¯ un teso-

ro di opere dõarte, tra cui dipinti 

di artisti rinomati come Giovan 

Battista Moroni e Andrea Previta-

li. Uno dei pezzi più significativi è 

il òMartirio di San Gio-

vanni vescovoó di Gian-

battista Tiepolo, che 

colpisce per i suoi colo-

ri vivaci e il dinamismo. 

Inoltre la Cattedrale 

ospita la tiara di papa 

Giovanni XXIII, unõope-

ra dõarte in oro decora-

ta con diamanti e pie-

tre preziose.  

Qualcuno disse òla 

bellezza salverà il mon-

doóésperiamo! 

Dopo la foto di gruppo, 

ci rechiamo al ristoran-

te per un buonissimo e 

conviviale pranzo.  

Grazie per questa bella 

occasione che ci è 

stata offerta da don 

Andrea.  
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CONTRO  LõASTUZIA  DEL  NEMICO  

Proseguendo nel nostro cammino, 

affrontiamo un testo che ci presenta 

un altro tema sul quale la sensibilità 

contemporanea tende a soprassede-

re. Attraversiamo una serie di passi 

raccolti sul confronto tra Gesù e 

Satana. Leggiamo al cap. 11,14 -26, 

lungo il cammino Luca fa interagire 

due registri perché il discepolo 

apprenda che il vangelo non è sol-

tanto quello dei miracoli, quello del 

lieto annuncio che travolge le folle, 

ma è anche il messaggio esigente 

che incontra resistenze e avversità, 

che diventa croce da portare ogni 

giorno, che richiede resistenza e 

discernimento e che deve affrontare 

anche il Nemico subdolo. Infatti ci si 

sorprenderà del fatto che le maggio-

ri resistenze si incontreran-

no non tra i lontani, non in 

un villaggio di samaritani, 

ma proprio in Israele e da 

quelli che si considerano i 

fedeli del popolo di Dio.  
 

IL PECCATO  E LA  DIFFI-

COLTÀ  DI  COMUNICAZIONE  

òGesù stava scacciando 

un demonio che era muto. 

Uscito il demonio, il muto 

cominciò a parlare e le 

folle furono prese da stupore ó. ĉ un 

episodio appena accennato e non 

viene circostanziato in alcun modo, 

se non per una caratteristica: que-

stõuomo ¯ muto (o forse sordomu-

to).  

Eõ interessante che Ges½ abbia 

appena finito di parlarci della pre-

ghiera e abbia appena insegnato a 

dire: òPadre nostroéó, a dire cio¯ 

che Dio può essere invocato come 

Padre, quando il cammino ci fa 

imbattere in una realtà: il male può 

rendere muti, incapaci di rivolgerci 

con libertà a Dio e ai fratelli.  

Cõ¯ una malattia dello spirito che 

tutti abbiamo esperimentato e che è 

lõincapacit¨ a pregare; siamo con-

vinti che la preghiera è una bella 

cosa, se ne sente il bisogno, ma ci si 

ritrova come trattenuti da una forza 

di gravità moltiplicata, che fa sem-

brare la preghiera difficile, astratta, 

quasi impossibile. E di solito questa 

forza di gravità è proporzionale alla 

situazione di peccato che ci segna: 

più ne siamo invischiati, e più pare 

unõimpresa impossibile rivolgerci 

con libertà a Dio, e parallelamente 

ci si isola anche dai fratelli. Il pecca-

to ci rende più difficile il capirli, 

rende molto disturbate le comunica-

zioni, fino al limite dellõautolesioni-

smo e del mutismo.  

Nel passo si dice quale era il pro-

blema fisico, ma si manifesta insie-

me qualcosa di profondamente vero 

per lõuomo: abbiamo bisogno 

di una grazia che libera. E nel 

sordomuto risanato abbiamo 

il segno che in Cristo il male è 

sconfitto e la comunicazione 

intima con il Padre, la comuni-

cazione fra ciel e terra, è 

aperta e viene restituito an-

che il rapporto con i fratelli.  

Lõevangelista non si sofferma 

sul fatto della guarigione, ma 

piuttosto sulla reazione che 

questa suscita.  

Paragoniamo i miracoli fatti nella 

prima parte del vangelo con quelli 

che incontriamo da qui in avanti. 

Inizialmente, dopo il miracolo, òTutti 

erano colti da stupore e davano 

gloria a Dio; pieni di timore diceva-

no: oggi abbiamo visto cose prodi-

gioseó. (Lc 5,26 ð dopo la guarigione 

del paralitico); oppure: òun grande 

profeta è sorto tra noi ó (7,16 ð 

nellõepisodio della vedova di Nain). 

Qui invece la reazione è differente: 

òé le folle furono prese da stupore. 

Ma alcuni dissero: è per mezzo di 

Belzebùl, capo dei demòni, che egli 

scaccia i demòni ó. Il miracolo gene-

ra una separazione.  

La persona di Gesù crea una di-

scriminante, fa emergere ogni per-

sona per quello che è.  Gesù pone 

nella verità e svela il cuore, e que-

sto, che diventerà sempre più evi-

dente fino alla passione, comincia 

adesso. Nessuno infatti contesta il 

successo dellõesorcismo e tutti 

riconoscono la potenza del gesto di 

Ges½. Il problema sta nellõinterpre-

tazione del fatto prodigioso.  

Alcuni dei presenti insinuano la 

possibilità che si tratti di magia nera 

o che Gesù operi in funzione di 

qualche forza demoniaca per con-

fondere le idee.  

Il Maligno può rendere sordomuti, 

ma anche ciechi! È la cecità di chi 

non sa riconoscere il bene.  

ĉ la cecit¨ di chi, anche se ce lõha 

sotto gli occhi, non sa più riconosce-

re la grazia di Dio. È un abbaglio che 

diventa particolarmente pericoloso 

quando rende le persone religiose 

assolutamente certe delle proprie 

verità, come nel caso della nostra 

pagina evangelica. Il Nemico è 

astuto, sa instillare il seme del dub-

bio, tende ad incrinare la decisione 

di seguire Gesù. Paolo raccomande-

r¨: òChi crede di stare in piedi, guar-

di di non cadere ó (1Cor 10,12). 

 CEDERE ALLõINCONTRO                    a cura di Sonia Piccinali  
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òUn Vangelo 
al femminileò 

 
 

Commento                                 
al Vangelo di Luca  
 

dal commento di Alberto Maffeis  
(Scuola della Parola) 

Gesù stava scacciando un demo-
nio che era muto. Uscito il demo-
nio, il muto cominciò a parlare e 
le folle furono prese da stupo-
re. Ma alcuni dissero: ŗū per mez-
zo di Beelzebùl, capo dei demòni, 
che egli scaccia i dem¸niŘ. Altri 
poi, per metterlo alla prova, gli 
domandavano un segno dal cie-
lo. Egli, conoscendo le loro inten-
zioni, disse: ŗOgni regno diviso in 
se stesso va in rovina e una casa 
cade sullŚaltra. Ora, se anche Sa-
tana è diviso in se stesso, come 
potr¨ stare in piedi il suo regno?ŗ 
 

 

 

Lc. 11, 14-26  
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 Cuba non si può fare mol-

to, dicono i nostri missio-

nari, ma anche solo unõa-

spirina per chi non ha nulla è un 

grande aiuto. Da tempo hanno 

organizzato la distribuzione dei 

medicinali, sia in parrocchia co-

me anche nelle comunità più re-

mote, luoghi accomunati dallõe-

strema difficoltà a reperire anche 

i pi½ semplici rimedi. Dallõacqui-

sto in Italia al trasporto a Cuba 

alla distribuzione in locoé un 

percorso impegnativo che ha bi-

sogno del nostro aiuto!  

Lasciamo di seguito alcune te-

stimonianze dei sacerdoti berga-

maschi in missione a Cuba.  
 

Sono missionario a Cuba da 

poco più di due anni nelle parroc-

chie di San Antonio del Sur e 

Imías, con due centri situati sulla 

costa del Caribe. Ogni martedì e 

giovedì pomeriggio una volonta-

ria della comunità aiuta, nei limiti 

del possibile, soprattutto le per-

sone più povere, gli anziani e le 

famiglie con difficoltà economi-

che in una piccola farmacia del 

paese.  

Tra i casi 

più delicati 

cõ¯ Samuel, 

un bambino 

della mia 

parrocchia 

affetto da 

sclerosi tu-

berosa, una 

m a l a t t i a 

rara che 

richiede di-

versi farma-

ci: vitamina B6, spironolattone, 

carbamazepina. Prima li riceveva 

regolarmente dalla farmacia sta-

tale; oggi i genitori sono costretti 

a cercarli nel mercato nero o spe-

rare che qualcuno dallõestero rie-

sca a portarli.  

Seguiamo anche Aline, un ra-

gazzo autistico che ha bisogno 

della clorpromazina. La madre, 

ogni volta che mi vede, quasi in 

ginocchio mi supplica di trovarla. 

Ma è difficile: importare questi 

farmaci è complicato, perché so-

no considerati medicinali sensibi-

li, paragonabili a droghe, e non 

possono essere trasportati libera-

mente. Stiamo cercando soluzio-

ni, ma non è semplice.  

Un altro grande ostacolo è il 

trasporto. Anche quando riuscia-

mo a far arrivare medicine dallõe-

stero, in questo momento arriva-

no solo a LõAvana, che di-

sta quasi 1000 km da noi. 

Con la crisi del combustibi-

le ð aggravata anche dalla 

situazione in Venezuela ð 

spostarle fino alle nostre 

comunità diventa quasi im-

possibile.  

Le medicine non restano 

solo nel centro di San Anto-

nio: le suore se ne occupa-

no anche nella parrocchia 

di Imías. Ogni volta che 

raggiungiamo le comunità 

più lontane, soprattutto 

quelle di montagna o di 

campagna, dove lõaccesso ai far-

maci è praticamente impossibile, 

portiamo ciò che possiamo, so-

prattutto medicinali generici.  

don Gianluca  
 

Negli ultimi tempi il problema 

delle medicine è diventato anco-

ra più grave. Prima, pur con diffi-

coltà, lo Stato riusciva a fornire i 

farmaci necessari: a Cuba ci sono 

farmacie e ospedali, ma oggi, a 

causa della crisi economica e del-

la mancanza di materie prime, 

tutto scarseggia.  

Come Chiesa, la gente viene a 

chiedere aiuto anche per questo: 

dalle medicine per le malattie più 

comuni fino a quelle più specifi-

che e difficili da reperire.  

don Efrem  
 

Vivo e celebro il mio ministero 

nella parrocchia di Maisí, la più 

orientale dellõisola. La situazione 

del Paese è complessa e conti-

nua a peggiorare, anche a causa 

degli ultimi avvenimenti interna-

zionali che stanno portando cam-

biamenti politici in America Lati-

na e probabilmente anche nellõa-

rea caraibica. Tutto questo com-

plica ulteriormente una realtà già 

fragile, che sembra precipitare 

sempre più verso il basso. La 

mancanza di medicine, in parti-

colare, è un problema che dura 

da anni, se non da decenni.  

don Sergio  

 

 LõANGOLO DELLE MISSIONI 
 

Anche la nostra parrocchia ha 
aderito al progetto caritativo 
quaresimale della diocesi di Ber-
gamo a sostegno delle missioni a 
Cuba.  

A sostegno delle missioni a Cuba 
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L 
a settimana di festa è 

iniziata venerdì 30 gennaio 

con la colazione alle fer-

mate del pullman per gli adole-

scenti, un buon modo per far 

partire la giornata con un picco-

lo gesto che regala gioia.  

Il primo grande appuntamento 

comunitario è stato domenica 1° 

febbraio, con la Santa Messa in 

oratorio. Dopo la celebrazione ci 

siamo ritrovati per il pranzo in 

oratorio, seguito da un pomerig-

gio di giochi per grandi e piccoli, 

con ricchi premi per i parteci-

panti. Il Don Bosco Park ha coin-

volto bambini, adolescenti, gio-

vani, genitori e nonni, sia nella 

preparazione sia nei giochi, con 

un clima di collaborazione che 

ha regalato a tutti una giornata 

piena di sorrisi.  

Durante la settimana si 

sono poi svolti gli incontri 

per i bambini dellõinfan-

zia, i momenti di cateche-

si e la serata ADO, tutti 

dedicati al tema della 

gioia. I ragazzi hanno 

riflettuto su cosa rappre-

senta per loro lõoratorio, su ci¸ 

che hanno ricevuto e su quale 

òregaloó ciascuno vorrebbe 

restituire: tempo, volontariato, 

disponibilità, impegno.  

Sabato 7 febbraio la serata è 

stata animata da una commedia 

dialettale della compagnia òDon 

Giovanni Boscoó, che ha coinvol-

to la comunità con momenti di 

intrattenimento e risate.  

La settimana di festa si è 

infine conclusa domenica 8 feb-

La festa del nostro Oratorio per 
Don Bosco si è svolta dal 30 
gennaio allŚ8 febbraio ed ha avu-
to come titolo ŗMetti in tasca un 
poŚ di gioiaŘ. 


